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DI BENEDETTA
P. PACELLI

L’istruzione co-
me antidoto

contro i rischi della
precarietà professio-
nale e come motivo di

crescita economica sul paese. Non
fa giri di parole il governatore del-
la Banca d’Italia, Mario Draghi,
nella sua lectio magistralis tenuta
in occasione dell’inaugurazione
del 100esimo anno accademico
della facoltà di economia dell’uni-
versità degli studi di roma La Sa-

pienza. Per il numero uno di
Bankitalia, il deficit di istruzione
resta preoccupante, per il ritardo
con cui si è dato avvio in Italia alla
scolarizzazione di massa. Ci sono
risultati, ha detto il titolare di pa-
lazzo Kock, «insoddisfacenti», a
cui si aggiungono «ampi divari ter-

ritoriali» a svantaggio degli stu-
denti delle regioni meridionali e
un’elevata variabilità fra istituti
scolastici. Un dato per tutti: la di-
spersione dei 15enni è il doppio
della media dei paesi Ocse. E il
problema non dipende dall’am-
montare delle risorse pubbliche de-
stinate all’istruzione, dato che la
spesa per studente nella scuola del-
l’obbligo e in quella secondaria è
più elevata rispetto alla media dei
paesi dell’Ocse. Nella scuola, spie-
ga ancora Draghi, può essere utile
aumentare la concorrenza tra gli
istituti, sia nell’ambito pubblico sia
in quello privato, con modalità di fi-
nanziamento che premino le scuole
migliori e che trasferiscano risorse
direttamente alle famiglie per am-
pliare la possibilità di scelta. Infine
Draghi lancia un preciso avverti-
mento. Nessuno pensi che la ripre-
sa è dietro l’angolo e si faccia abba-
gliare da timidi segnali di migliora-
mento. Una lectio, quella di Dra-
ghi, che ha accolto i consensi del
presidente di Confindustria, Luca
Cordero di Montezemolo: «Fi-
nalmente Draghi ha parlato di li-
beralizzazioni, abbiamo bisogno di
aria fresca, abbiamo bisogno di
scardinare le corporazioni». (ripro-
duzione riservata)

Il governatore di Banca d’Italia attacca il sistema scolastico

La lectio draghiana
Non più risorse, serve più concorrenza

• RISCATTARE 
IL CONSERVATORIO

Nell’anno accademico 2000-2001 ho
conseguito il diploma del conservatorio
di musica. Poiché ho alle spalle diver-
si anni di servizio sia scolastici che pre-
stati presso altra pubblica ammini-
strazione, mi sarebbe utile, ai fini del
requisito di accesso alla pensione, ri-
scattare i tre anni richiesti per il con-
seguimento del diploma. Sulla riscat-
tabilità ho informazioni contrastanti.
Qual è il vostro parere in merito?

Luigi Anzalone Milano

Anche il diploma di conservatorio ri-
lasciato in base all’ordinamento previ-
gente al momento dell’entrata in vigo-
re del decreto legge 25 settembre 2002,
n. 212, convertito, con modificazioni, in
legge 22 novembre 2002, n. 268  ed è il
suo caso), è oggi riscattabile ai fini con-
tributivi e quindi pensionistici. La sua
riscattabilità deriva dall’avere la pre-
detta legge attribuito al diploma da lei
posseduto il valore di laurea di primo
livello. L’Inpdap ha tuttavia precisato
che il riscatto è consentito a condizione
che il titolare sia anche in possesso del
diploma di scuola secondaria di secon-
do grado.

Nicola Mondelli

• QUALE CONTRATTO 
SCEGLIERE

Sono un insegnante di scuola ele-
mentare. Sto prestando servizio c/o un
istituto comprensivo della provincia di
Pesaro-Urbino per solo cinque ore set-
timanali (lunedì ore 11-16); è una so-
stituzione per allattamento con con-
tratto dal 25/9/06 all’8/12/06. Fino a og-
gi ho dovuto rinunciare a tutte le no-
mine arrivatemi perché tutte con un
orario completo, fortunatamente poco
vantaggioso. Purtroppo oggi mi è arri-

vato un telegramma con una nomina di
sostituzione per maternità che parti-
rebbe il 14/11/06 fino ad aprile, con ora-
rio completo.  Essendo questa un no-
mina buonissima sia per il punteggio,
per il lavoro e certamente per il lato
economico, posso disdire il contratto già
in atto?

Nadia Paci
Ravenna

L’amministrazione centrale ha spie-
gato di recente (nota prot.1004 del 21
luglio scorso) che le sanzioni previste
dal regolamento delle supplenze (arti-
colo 3 del decreto 201/2000) non si ap-
plicano solo ai casi di rinuncia alla pro-
posta di assunzione per supplenze con-
ferite sulla base delle graduatorie per-
manenti. 

In analogia con tale premessa, il mi-
nistero ha anche chiarito che la possi-
bilità per l’avente titolo di rinunciare a
una supplenza già accettata per assu-
merne altra successiva, per diverso in-
segnamento, è riferita esclusivamente ai
casi in cui questa ultima sia di durata
annuale. Ciò qualora il conferimento del-
le supplenze non avvenga in maniera
contestuale, così da precludere la pos-
sibilità all’avente titolo di effettuare la
scelta tra nomine diverse.

Quanto alle conseguenze dell’abban-
dono della supplenza in corso anche al
fine di accettarne un’altra, valgono le
sanzioni previste dall’articolo 8 del re-
golamento delle supplenze (decreto
201/2000) che a questo proposito, te-
stualmente recita: «L’abbandono della
supplenza comporta la perdita della pos-
sibilità di conseguire qualsiasi tipolo-
gia di supplenza conferita sia sulla ba-
se delle graduatorie permanenti che del-
le graduatorie di istituto, per l’anno sco-
lastico in corso».

Antimo Di Geronimo

• QUANDO SCATTA 
LA SOPRANNUMERARIETÀ

Sono una insegnante di ruolo di edu-
cazione fisica della scuola media infe-
riore, che ha avuto nel tempo una ri-
duzione d’orario: anno 2005-2006, 12
ore nella scuola di titolarità, con com-
pletamento d’orario in altra scuola; an-
no 2006-2007, ulteriore riduzione d’o-
rario nella sede di titolarità, con sol-
tanto otto ore di lezione (di cui due sot-
tratte alla cattedra di un collega) e die-
ci ore di completamento in altra scuo-
la, nonostante avessi chiesto in forma
scritta, qualche giorno dopo la notifi-
ca dell’articolazione del mio servizio
nell’anno scolastico 2006-2007, di es-
sere utilizzata in ore di sostegno al mo-
mento non assegnate.

Alla luce di quanto sopra, chiedo: il
mio dirigente scolastico, stante le so-
le otto ore di previsto impegno, era ob-
bligato a dichiararmi soprannumera-
ria per l’anno  scolastico 2006-2007? Il
dirigente scolastico, data la mia di-
sponibilità, era tenuto a utilizzarmi,
per il completamento cattedra, nelle
ore di sostegno risultanti libere nella
sede di titolarità? 

Lucia Russo
Catanzaro

La declaratoria di soprannumera-
rietà, effettivamente, avrebbe potuto es-
sere ritualmente formata. A seguito di
tale declaratoria l’interessata avrebbe
potuto produrre domanda di trasferi-
mento, per il tramite della riapertura
dei termini che consegue alla declara-
toria di soprannumerarietà e, qualora
l’amministrazione non fosse stata in gra-
do di ricollocarla secondo le preferenze
espresse, la docente medesima avrebbe
dovuto essere fatta oggetto di un tra-
sferimento d’ufficio. Tale provvedimen-
to, probabilmente avrebbe dovuto con-

sistere nel mutamento della sede di ti-
tolarità individuabile nell’attuale sede
di completamento, con conseguente com-
pletamento nella sede di attuale titola-
rità, essendo, quest’ultima, consistente
in uno spezzone di entità inferiore. A se-
guito di tale atto la docente interessata
avrebbe potuto produrre domanda di uti-
lizzazione, anche sul sostegno.

Non di meno, considerando che non
si ravvisa l’insorgenza del cosiddetto
danno ingiusto ex articolo 2043 del co-
dice civile, nei confronti della docente
interessata che, peraltro, non risulta es-
sere in possesso di titolo di specializza-
zione sul sostegno (non rileva da quan-
to dichiarato) non sembrano ravvisar-
si comportamenti non legittimi da par-
te dell’amministrazione.

L’amministrazione, infatti, ha man-
tenuto la docente interessata nella sede
precedente limitandosi ad ampliare l’en-
tità delle ore di completamento in ra-
gione della perdita di ore nella sede di
titolarità.

Tale comportamento, di fatto, produ-
ce un vantaggio in capo alla docente e
non un danno. La declaratoria di so-
prannumerarietà, infatti, espone il do-
cente all’alea del trasferimento coatto a
domanda o d’ufficio, che costringe il do-
cente interessato a concorrere con il pro-
prio punteggio insieme agli altri colle-
ghi che si trovano nella medesima si-
tuazione.

Antimo Di Geronimo

DI ALESSANDRA RICCIARDI

L’analisi del governatore della Ban-
ca d’Italia non poteva piacere. Poco
conformista, soprattutto poco attenta
agli equilibri interni al sistema e alle
sue peculiarità. Portato alle estreme
conseguenze, il discorso di Draghi di-
ce: basta alla rincorsa a maggiori in-
vestimenti per l’istruzione, stop alle
assunzioni di massa di docenti, sì al-
la concorrenza tra scuole, premian-
do le  migliori, e ai contributi diret-
ti alle famiglie. «Andrebbe ricorda-
to che nei paesi Ocse non sono fa-
cilmente comparabili i titoli che
vengono rilasciati», dice il segreta-
rio della Cisl scuola, Francesco
Scrima, «i nostri diplomati esco-
no da un percorso di scuola secon-
daria superiore quinquennale
mentre in tanti paesi europei da

uno quadriennale; in Germania viene annove-
rato tra i diplomati addirittura chi è in posses-
so solo di una qualifica triennale». Anche il so-
lito riferimento al rapporto alunni-insegnanti,
su cui con troppa facilità si fa enfasi, va consi-
derato e letto con attenzione, dicono i sindaca-
ti, «da noi questo rapporto», spiega Scrima, «è
la risposta al pieno esercizio del diritto costitu-
zionale all’istruzione e si deve misurare con la
configurazione del nostro territorio; è anche con-
seguenza del modello inclusivo». 

«Davvero fuori luogo i successivi commenti
più mirati a individuare ipotetiche corporazio-
ni o responsabilità sindacali», atta il leader del-
la Uil scuola, Massimo Di Menna, «noi ab-
biamo sempre proposto, spesso inascoltati, cam-
biamenti nella direzione del riconoscimento del-
la professionalità e del merito. C’è sempre sta-
ta invece una politica diversa, di scarse risorse
e una gestione politico-amministrativa di so-
stanziale conservazione». (riproduzione riser-
vata)

Ma i sindacati non ci stanno

I quesiti dei lettori 

Mario 
Draghi

Le lettere, con nome, cognome e
città (ed eventuale richiesta di
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